
«BLINDARE» Romano Prodi, ponendo un

aut aut «non negoziabile» alla sinistra radica-

le e cercando di estendere il consenso al cen-

tro attraverso «operazioni mirate» individuali.

Con la crescente con-

sapevolezza che è

«difficile» che la crisi

sbocchi in un rinvio al-

le Camere dell’attuale governo.
Il "patto dei 12 punti" che conclu-
de il vertice notturno è anche la
conferma che l'asse Prodi-D'Ale-
ma-Fassino ha tenuto. Non è un
caso, sottolineano fonti vicine al
titolare della Farnesina, che il pri-
mo dei 12 punti del patto riguar-
da proprio «il rispetto degli impe-
gni internazionali e di pace, nel
quadrodiunsostegnocostanteal-
le iniziative di politica estera e di
difesa stabilite in ambito Onu ed
ai nostri impegni internazionali
derivanti dall'appartenenza all'
Unione europea e all'Alleanza at-
lantica, con riferimento al nostro
attuale impegno nella missione
in Afghanistan». E sarà proprio il
votosull'Afghanistanilprimo,de-
cisivobancodiprovaparlamenta-
redella tenutadel "patto".Unpat-
to di legislatura. Dal vertice dell'
Unione Romano Prodi ha ricevu-
to«unmandatoforteper rilancia-
re l'azione di governo», commen-
ta con i suoi piu' stretti collabora-
tori D'Alema. Il cammino può ri-
prendere. Da dove si era interrot-
to: la politica estera.
Il pressing telefonico su Marco
Follini, contatti continui con Pa-
lazzoChigi.Ognipasso,ognimos-
sa «concordata con Romano»,
quindi.È stata la rispostadiMassi-
moD’Alema ai boatos messi fuori
ad arte su il «grande freddo» che
sarebbe tornato, dopo la sconfitta
alSenato, tra ilministrodegliEste-
ri e il presidente del Consiglio.
L’amarezza lascia il passo alla de-

terminazione a «fare di tutto» per
costruire un consenso pieno, a
prova di «imboscata», attorno al
«Prodibis». Il «dayafter»diMassi-
mo D’Alema è nel segno del
«guardareavanti senzadimentica-
re neanche per un attimo ciò che
è avvenuto al Senato».
Il presidente dei Ds è convinto

cheil«disastro»consumatosiaPa-
lazzoMadamanonpossaessere li-
quidato come un «incidente di
percorso», superabileconi«giura-
menti» dei leader di Rifondazio-
ne comunista, Pdci e Verdi sul to-
tale controllo dei gruppi parla-
mentari. La crisi c’è, è reale, sotto-
linea il vice premier, e bisogna

prenderne atto formalmente,
avendola forzadi riconoscereche
oggi non esistono più i numeri in
Senatoechedunquevannodeter-
minate lecondizionicheallarghi-
no la maggioranza sulla politica
estera e di difesa, partendo dai se-
gnali emersi nel dibattito alla Ca-
mera alta del Parlamento. Un in-

vito,dunque,aoperarepergaran-
tire al capo dello Stato che alme-
no parte delle astensioni registra-
te l’altro ieri in Senato (Follini, il
movimento per le Autonomie di
Lombardo, Cossiga o Andreotti,
tantopernonfarenomi)si trasfor-
mino in sì. È il senso dell’impe-
gnoprofusodaD’Alema, insinto-

nia «totale», sottolineano nell’én-
tourage del vice premier, con Pro-
di e Fassino. Al vertice notturno
con Prodi e i segretari dei partiti
dellamaggioranza,D’Alemaèarri-
vato con la convinzione, rafforza-
tasi dai contatti avuti nell’intera
giornata, che o «scatta una ferrea
solidarietà di coalizione o altri-
menti la logica delle
“bandierine”, che ogni compo-
nente intendepiazzarenoncipor-
terà da nessuna parte». Una rifles-
sione che il vice premier ribadisce
nel vertice, rivolto ai leader della
sinistra radicale: non basta mette-
re fuori dai gruppi parlamentari i
senatori che hanno contribuito a
provocare il disastro di Palazzo
Madama:«Piùcheespellerli sareb-
beutileconvincerli», rilevanonel-
l’éntourage di D’Alema. Liquidati
come«miserabili» iboatosveleno-
si che cercano di gettare benzina
sul fuoco delle divisioni nel cen-
trosinistra: come quelli di chi chi
parla di una «resa dei conti» da
parte di «ultrà rutelliani» che,
sfruttando il possibile rimpasto di
Governo,dovrebbeportareRutel-
li alla Farnesina. Sull’onda di
un’accusa (peraltro mai esplicita-
ta) che D’Alema rigetta con sde-
gno: quella di aver forzato la ma-
no(allostessoProdi)alzandotrop-
po l’asticella a Palazzo Madama.

D’Alema: «Si va avanti se ci sono i numeri»
Fitto lavoro con Fassino e Prodi. Il patto di legislatura riparte dalla politica estera

INGRAO

«Sostenere il governo Prodi
per difendere il pacifismo italiano»
ROMA «Sostenere ilgovernoPro-
diperdifendereilpacifismoitalia-
no nel mondo».
È questo, in sintesi, l'invito fatto
daPietroIngraochehapartecipa-
to, insieme a Franco Giordano,
ad una affollata manifestazione

in un circolo culturale romano.
«La sconfitta del Senato - ha det-
to l'ex presidente della Camera -
cade in un momento estrema-
mentedelicatoerischiadisposta-
re il baricentrodella battaglia che
i pacifisti stanno conducendo in

tutto il mondo».
Ingrao ha riconosciuto al gover-
noProdidiavereapertouna«par-
tita nuova» nel campo della poli-
ticaestera. Ha in più occasioni ci-
tato l'articolo11 dellaCostituzio-
ne contrapponendolo alla «guer-
ra preventiva» inventata e voluta
dagli Stati Uniti: «quell'articolo
11 è fatto di lacrime e sofferenze
perché è nato sulla tragedia della
II guerra mondiale. Gli america-
ni vorrebbero strapparcelo».

Per Ingrao «non bisogna correre
il rischio di far tornareBerlusconi
al potere perché questo restitui-
rebbe il nostro paese alla pratica
della guerra preventiva».
Nel suo appassionato intervento
Ingrao ha fatto una «tiratina di
orecchie» a Giulio Andreotti:
«Mièsemprestatounpo’antipa-
tico. Al Senato ha fatto un altro
colpo gobbo, semmai poi va an-
che in chiesa a confessarsi. È un
personaggio che può anche in-

gannare. Chissà che calcolo ha
fatto, chissà a che cosa gli è servi-
to quel voto».
Un'altra tiratina di orecchie, an-
che se più benevola, a Massimo
D'Alema del quale apprezza l'in-
telligenza:«Unuomoacuto,mol-
to calcolatore, ma è stato battuto
da un furbone democristiano
che ha fatto la mossa cruciale al
momento giusto». «Credo che
D'Alema abbia sbagliato un po’ i
tempi, sulla politica estera si è

mosso tardi, doveva vedere pri-
ma lo scoglio verso il quale il go-
verno stava andando».
Un accenno Ingrao lo dedica al
senatore Sergio Pininfarina: «Io
con gli imprenditori c'ho avuto
sempreache fare, come conquel
tizio che mi chiedeva sempre
“che ti serve qualche cosa?”». Poi
parla di Gianfranco Fini, che ha
partecipato a “Porta a porta”: «lo
guardavointveunpo’ locompa-
tivo. È proprio un pagliacciotto».Pietro Ingrao Foto Ansa

OGGI

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema mercoledì a Palazzo Madama Foto di Plinio Lepri/Ap

■ / Roma

INCREDULITÀ E preoccu-

pazione. Per comprendere

appieno la portata del disa-

stro politico consumatosi

l’altro ieri nell’Aula del Sena-

to, non serve percorrere i

corridoi di Palazzo Madama e
della Camera, né rincorrere i
boatos che fioccano dai palazzi
della politica nostrani. No. Per
comprendere appieno la porta-
ta di questo disastro bisogna
munirsi di telefono e mettersi
in contatto con Ramallah, Bei-
rut, Gerusalemme, Bruxelles,
Kabul, e occorre prestare ascol-
to a ciò che c’è dietro, in termi-
nidi incredulitàepreoccupazio-
ne,alladomandacheinostri in-
terlocutori ci rivolgono. Cam-

bia la lingua, ma il contenuto è
sempre lo stesso: «Come è stato
possibile?». E legato a questo:
«Ora cosa ne sarà dell’impegno
italiano?».
Lo chiedono Yasser Abed
Rabbo, primo consigliere del
presidente palestinese Mah-
moudAbbas(AbuMazen); lori-
pete Colette Avital, parla-
mentare laburista israeliana e
candidata alla Presidenza dello
Stato ebraico. Le stesse doman-
de rimbalzano da Beirut a Ka-
bul, dai due fronti caldi in cui
l’Italiaè impegnata.Comeèsta-
to possibile, ci chiedono, che il
Governo sia caduto proprio su
un terreno, la politica estera,
nelquale l’Italia, ilGoverno«sfi-
duciato», ha marcato un prota-
gonismo che nel mondo ci vie-
ne riconosciuto. Yasser Abed
Rabbo stava preparando una
nuova missione in Palestina di
MassimoD’Alema:«L’Italia -di-

ce - ha svolto un ruolo di traino
a livello europeo e nei rapporti
congliUsanegli sforziper rilan-
ciare il processo di pace dopo il
vertice dei giorni scorsi a Geru-
salemme (tra Olmert, Abu Ma-
zen e Condoleezza Rice, ndr.)».
«Con il ministro D’Alema - ag-
giungeRabbo- ilpresidente Ab-
bas ha avuto in questi mesi un
rapporto proficuo, costante».
Sarà possibile svilupparlo anco-
ra? S’interroga il dirigente pale-
stinese. Analoga preoccupazio-
netrasparenelleconsiderazioni
di Colette Avital: «Ristabilendo
un rapporto solido con il mon-
do arabo, l’Italia ha svolto un
importante ruolo di “ponte”
conIsraele.Cosìcome,conl’im-
pegno di stabilizzazione assun-
to nel Sud Libano, l’Italia ha
contribuito a modificare, in po-
sitivo, lapercezionedell’Europa
nell’opinione pubblica israelia-
na. È di questa amicizia attiva,

anche se a volte critica, che ab-
biamo bisogno e che spero non
venga meno», afferma la diri-
gente laburista israeliana.
Colette Avital fa riferimento al
Libano, dove l’Italia è impegna-
ta sul campo, a capo della forza
di pace delle Nazioni Unite:
«Senza l’iniziativa italiana pro-
babilmente la guerra (tra Israele
eHezbollah,ndr.) si sarebbetra-
scinata ancora a lungo, accre-
scendo il già pesantebilancio di
morti edidistruzione. Ilpopolo
libanese è grato al Governo ita-
liano per ciò che ha fatto e con-
tinua a fare in favore della pa-
ce», ci dice Ahmed Fatfat,
sunnita, ministro dell’Interno
del governo guidato da Fuad Si-
niora. Un attestato di stima che
vieneanchedall’opposizioneli-
banese: «L’Italia ha esercitato
unafunzionediequilibrio,guar-
dando all’insieme delle forze li-
banesi e non solo ad una par-

te»,affermaunostrettocollabo-
ratore del presidente del Parla-
mentolibaneseNabihBerri (sci-
ita, leader di Amal). Ed ora? Ora
cosa accadrà? Questi sforzi sa-
ranno mantenuti?
Mantenuti anche in Afghani-
stan, dove l’Italia è impegnata,
a Herat, a Kabul. Impegnata sul
campo. Con un approccio ope-
rativo che ridefinisce priorità,
strumentidiazione, logichepo-
litiche: ricostruireper stabilizza-
re, spostandol’equilibriofraaiu-
ti economici e presenza milita-
re. Le voci che giungono da Ka-
bul,provenientidalmondodel-
lacooperazionecivile, sonotut-
tesegnatedaunadichiaratapre-
occupazione: ed ora? Cosa ne
sarà dell’incremento di investi-
menti per la Cooperazione civi-
le - con una netta distinzione
tra esa e l’ambito militare - che
era presente nel nuovo dddl sul
rifinanziamento delle missioni

umanitarie e internazionali
che il Governo (messo sotto
perduevotialSenato)avevaav-
viato alla discussione parla-
mentare? La stessa inquietudi-
ne, lo stesso disorientamento
emerge dalle riflessioni di Fau-
zia Kofi, giovane vice presi-
dente della Wolesi Jirga (la Ca-
mera bassa del parlamento),
che è stata tra le protagoniste
dellarecenteConferenzadiRo-
ma, promossa dalla Farnesina,
su «Afghanistan. Democrazia,
giustiziaesviluppo: il ruolodel-
le donne». «A Roma - rileva -
avevamo gettato le basi per un
nuovo impegnodicooperazio-
neconl’Italia, chepuntavasul-
la valorizzazione del ruolo del-
le donne nella costruzione del
nuovo Afghanistan». Ed ora?
Domande che rigiriamo a chi
si è assunto la responsabilità di
farmancare il propriovoto l’al-
tro ieri al Senato.  u.d.g.

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

Il mondo ci guarda. «Cosa ne sarà dell’impegno italiano?»
Colette Avital: «In Medio Oriente è stato decisivo il ruolo di “ponte” con Israele». E ora?

Per il ministro
resta chiaro
che lo scacco
del Senato non potrà
avere repliche
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